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Domenica di Pentecoste, 5 Giugno 2022 

Liturgia della Parola At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17; Gv 14,15-16.23b-26 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei 
comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché 
rimanga con voi per sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il 
Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 
Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è 
mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono 
ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel 
mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho 
detto». 

 

…È MEDITATA 

La Pentecoste che oggi celebriamo 

non è un invenzione di Gesù o dei 

primi cristiani. Essa è un' antica festa 

ebraica nella quale si fa memoria del 

giorno in cui il popolo d'Israele 

ricevette la legge di Dio al monte 

Sinai, che secondo i calcoli interni 

alla Bibbia avvenne cinquanta giorni 

dopo la liberazione dalla schiavitù 

dell'Egitto. E noi, cinquanta giorni 

dopo la Resurrezione di Gesù, 

celebriamo il dono definitivo della 

legge di Dio: lo Spirito Santo. 

Solitamente, quando si parla dello 

Spirito Santo, ci sono idee un po' 

confuse... Allora vorrei subito chiarire 

che lo Spirito Santo non è una cosa, 

ma una persona, una presenza. 

Immagino che molti di voi stiano 

andando a cercare nella memoria 

qualche ricordo del catechismo della 

Cresima, per scovare qualche 

informazione in più su questo illustre 

sconosciuto che è lo Spirito Santo. Se 

avete in mente qualche bella 

definizione tenetevela stretta, ma lo 

Spirito ci tiene ad essere riconosciuto 

per quello che fa e che opera, più che 

per quello che si dice di Lui. 

Se una Parola della Scrittura, un 

brano della liturgia, una parola di una 

meditazione ti hanno colpito il cuore, 

non avere dubbi: è opera dello Spirito 

Santo. Se un incontro inaspettato con 

una persona cara risolleva una 

settimana veramente grigia, non avere 

dubbi: lì c'è il Suo tocco. Se dopo un 

periodo di letargo spirituale senti il 

desiderio di metterti davanti a Dio e 

ricevere il suo perdono, non stai 

impazzendo, tranquillo: è l'azione 

dello Spirito. Se trovi dentro di te un 

coraggio mai sperimentato prima nel 

prendere una decisione importante, 

nel mettere ordine in una relazione 

che ti fa star male, nell'aprirti di cuore 

ad un perdono inaspettato, non avere 

dubbi: è lo Spirito che lavora il tuo 

cuore. Ecco cosa fa lo Spirito Santo: è 

il lubrificante della nostra fede! Se gli 

ingranaggi della nostra vita spirituale 

sono vecchi, arrugginiti e ammuffiti, è 

Lui che interviene in modo discreto 

ed efficace per rendere viva e 
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palpitante la nostra fede. Lo Spirito 

Santo ci libera da quelle incrostazioni 

che rendono la fede noiosa e 

burocratica come la compilazione di 

un 740! Allora coraggio! Alziamo le 

vele e lasciamoci guidare dal soffio 

dello Spirito. Lui che è "datore di 

vita" e che "ci ha liberato dalla legge 

del peccato e della morte", ci faccia 

sperimentare ogni giorno la novità e 

la bellezza della vera fede nel Cristo 

Risorto. 

---------------------------------------------- 
Il Padre vi darà un altro 'Paràclito': 
nome che significa 'Colui che è chiamato 
accanto', 'Uno accanto a noi', a nostro 
favore, non 'contrò di noi; perché 
quando anche il cuore ci accusi, ci sia 
qualcuno più grande del nostro cuore: 
nostro Difensore. Perché quando siamo 
sterili e tristi, sia accanto come vento 
che porta pollini di primavera, come 
fuoco che illumina la notte: Creatore e 
Consolatore. Perché quando siamo soli, 
di solitudine nemica, sia colui che 

riempie la casa, il Dio vicino, che av-
volge, penetra, fa volare ad altezze 
nuove i pensieri, dà slancio a gesti e 
parole, sulla misura di quelli di Cristo. 
Rimarrà con voi per sempre, vi 
insegnerà ogni cosa, vi ricorderà tutto 
quello che vi ho detto. Tre verbi pieni di 
bellissimi significati profetici: 
«rimanere, insegnare e ricordare». Che 
rimanga con voi, per sempre. Lo Spirito 
è già qui, ha riempito la casa. Se anche 
io non sono con Lui, Lui rimane con me. 
Se anche lo dimenticassi, Lui non mi 
dimenticherà. Nessuno è solo, in nessuno 
dei giorni. 
Vi insegnerà ogni cosa: lo Spirito ama 
insegnare, accompagnare oltre verso 
paesaggi inesplorati, dentro pensieri e 
conoscenze nuovi; sospingere avanti e 
insieme: con lui la verità diventa co-
munitaria, non individuale. 
Vi ricorderà tutto: vi riporterà al cuore 
gesti e parole di Gesù, di quando passava 
e guariva la vita e diceva parole di cui 
non si vedeva il fondo. 

 

…È PREGATA 

Oggi, o Dio, noi ti preghiamo: 

mandaci oggi il tuo Spirito!                                     

E sia per noi un fuoco ardente                                    

e luminoso, illumini le nostre tenebre                        

e ravvivi una volta ancora                                    

il nostro amore. Sia per noi un alito 

soave, consoli e tranquillizzi 

la nostra pusillanime trepidazione                          

per il futuro. Sia per noi una brezza forte, 

ci faccia navigare arditamente 

e indirizzi a nuovi orizzonti                                       

il nostro cammino. 

Sia per noi tempesta che rende                             

l'aria pura. Sia per noi acqua, 

che fa crescere fiori nuovi dopo la siccità. 

O Signore della nostra vita 

e della nostra storia, il tuo Spirito ci 

faccia toccare con mano 

che l'antica missione, 

che in verità tu ci hai affidato, 

può ancora trasformare il mondo 

in questi tempi nuovi. 
 

…MI IMPEGNA 

E' Lui la sorgente nascosta di tutto il bene che fiorisce ovunque nel mondo, 
come pure di ogni ricerca e scoperta della verità. 
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E' Lui il grande protagonista che può trasformare un cuore di pietra in un cuore 
di carne. Può cambiare il deserto in un giardino fiorito, la terra arida in sorgenti 
d'acqua. Non c'è situazione, per quanto squallida e disperata, che Egli non sia 
in grado di ribaltare. Lui può fare, Lui vuole fare di ciascuno di noi una persona 
follemente innamorata di Dio. Di un gruppo di fratelli, che si scontrano con la 
fatica e l'incapacità di amarsi, può fare e vuole fare una famiglia fusa in un 
cuore solo e in un'anima sola. E' la "luce dei cuori" che ci fa penetrare e gustare 
la parola di Gesù: "Vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho 
detto". E Lui che ci fa dire con Gesù "Abbà = papà" a Dio e ci riempie il cuore di 
fiducia filiale.  E' Lui che ci dà la forza di resistere alle tentazioni, di andare 
contro corrente, di ricominciare sempre, di rimanere fedeli a Gesù. lo Spirito in 
questo tempo scende in me e in te, perché incarniamo il Vangelo, gli diamo 
passione e spessore, peso e importanza; lo rendiamo presente e vivo in queste 
strade, in queste piazze, salviamo un piccolo pezzo di Dio in noi e non lo 
lasciamo andare via dal nostro territorio.      

PROVIAMO A LASCIARLO AGIRE! 
 

Lunedì 6 Giugno 2022  

Maria Madre della Chiesa 
Il 21 novembre 1964, a conclusione della terza Sessione del Concilio Vaticano II, 

dichiarò la beata Vergine Maria «Madre della Chiesa, cioè di tutto il popolo 

cristiano, tanto dei fedeli quanto dei Pastori, che la chiamano Madre 

amantissima». La Sede Apostolica pertanto, in occasione dell’Anno Santo della 

Riconciliazione (1975), propose una messa votiva in onore della beata Maria Madre della 

Chiesa, successivamente inserita nel Messale Romano; diede anche facoltà di aggiungere 

l’invocazione di questo titolo nelle Litanie Lauretane (1980). Papa Francesco, considerando 

attentamente quanto la promozione di questa devozione possa favorire la crescita del senso 

materno della Chiesa, come anche della genuina pietà mariana, ha stabilito nel 2018 che la 

memoria della beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, sia celebrata dal Calendario Romano 

nel Lunedì dopo Pentecoste.  

Liturgia della Parola Gv 19,25-34 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua 
madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la 
madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, 
ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il 
discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era 
compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso 
pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 
compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.  Era il giorno della 
Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che 
fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati 

http://www.santiebeati.it/dettaglio/95504
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Gv%2019,25-34
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e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme 
con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono 
le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì 
sangue e acqua. 
 
 

…È MEDITATA 

Il giorno dopo aver la solennità della 

Pentecoste, della misura del suo 

amore, la Chiesa si sofferma sul ruolo 

di Maria, madre della Chiesa. Lo fa 

perché da sempre i discepoli sono 

rimasti impressionati dalla forza della 

prima fra di loro, soprattutto sotto la 

croce, nel momento più drammatico 

della sua vita interiore. Sappiamo 

bene com'è andata: dall'annunciazione 

fino a quel giorno Maria ha custodito 

l'immenso mistero dell'incarnazione, 

ha visto quel bambino così simile a 

tutti gli altri crescere, gli ha insegnato 

a camminare, a parlare, a pregare. Poi 

l'adolescenza e la giovinezza passata 

nella bottega del padre. Infine l'atteso 

inizio della sua vita pubblica, le 

notizie prima esaltanti che 

giungevano da Cafarnao, poi quelle 

dolorose che giungevano da 

Gerusalemme. E a Gerusalemme 

troviamo Maria che giunge fino ai 

piedi della croce. Quanto dolore può 

provare un genitore davanti ad un 

figlio che muore? E che muore in quel 

modo? E in modo ingiusto? Quanta 

rabbia può abitare il suo cuore nei 

confronti degli uomini. E di Dio? 

Invece, annota, Giovanni, Maria sta, 

ai piedi della croce, dimora, 

irremovibile, nella sua fede. 
----------------------------------------------------- 

A gloria della Beata Vergine e a nostra 
consolazione dichiariamo Maria 
Santissima Madre della Chiesa, cioè di 
tutto il popolo cristiano, sia dei fedeli 
che dei Pastori, che la chiamano Madre 
amatissima; e stabiliamo che con questo 
titolo tutto il popolo cristiano d’ora in 
poi tributi ancor più onore alla Madre di 
Dio e le rivolga suppliche. Si tratta di un 
titolo, Venerabili Fratelli, non certo 
sconosciuto alla pietà dei cristiani; anzi i 
fedeli e tutta la Chiesa amano invocare 
Maria soprattutto con questo 
appellativo di Madre. Questo nome 
rientra certamente nel solco della vera 
devozione a Maria, perché si fonda 
saldamente sulla dignità di cui Maria è 
stata insignita in quanto Madre del 
Verbo di Dio Incarnato. Come infatti la 
divina Maternità è la causa per cui 
Maria ha una relazione assolutamente 
unica con Cristo ed è presente nell’opera 
dell’umana salvezza realizzata da 
Cristo, così pure soprattutto dalla divina 
Maternità fluiscono i rapporti che 
intercorrono tra Maria e la Chiesa; 
giacché Maria è la Madre di Cristo, che 
non appena assunse la natura umana 
nel suo grembo verginale unì a sé come 
Capo il suo Corpo mistico, ossia la 
Chiesa.  Dunque Maria, come Madre di 
Cristo, è da ritenere anche Madre di tutti 
i fedeli e i Pastori, vale a dire della 
Chiesa.  

PAOLO VI CONCILIO VATICANO II 

…È PREGATA 

Dio, Padre di misericordia, il tuo Figlio unigenito, morente sulla croce, ci ha donato la 

sua stessa Madre, la beata Vergine Maria, come nostra Madre; concedi che la tua 
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Chiesa, sorretta dal suo amore, sia sempre più feconda nello Spirito, esulti per la 

santità dei suoi figli e raccolga nel suo grembo l’intera famiglia degli uomini. 
 

…MI IMPEGNA 

I discepoli erano assidui e concordi nella preghiera con Maria, Madre di Gesù 

 
Martedì 7 giugno 2022 

 

Liturgia della Parola  1Re 17,7-16  Sal 4  Mt 5,13-16 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma 
se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve 
che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del 
mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si 
accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così 
fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti 
agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre 
vostro che è nei cieli». 
 

…È MEDITATA 

Gesù dice ai discepoli che sono sale 

della terra e luce del mondo. Siamo 

ancora all'inizio della predicazione 

evangelica, e senza dubbio i discepoli 

non possono vantare una esemplare 

condotta da "uomini delle 

beatitudini". E tuttavia Gesù insiste: 

"Se il sale perde il sapore, con che 

cosa lo si potrà rendere salato?". In 

questo interrogativo è nascosta una 

domanda di responsabilità. Gesù 

sembra dire: "Non ho altro che voi per 

l'annuncio del Vangelo", oppure: "Se 

il vostro comportamento è insipido e 

senza gusto, non ho altro rimedio per 

l'annuncio evangelico." E' quel che 

accade se la lucerna accesa viene 

posta sotto il secchio (a volte, 

rovesciato, serviva anche da 

mensola). Anche in questo caso non 

c'è rimedio, si resta al buio. Ognuno 

di noi sa bene di essere una povera 

persona. Ma il Vangelo insiste: "Voi 

siete il sale della terra." E' vero, non 

lo siamo da noi stessi, ma solo se 

siamo uniti al vero sale e alla vera 

luce, Gesù di Nazareth. I discepoli di 

Gesù, a differenza di quel che avviene 

tra gli uomini, non sono condannati a 

nascondere davanti a Dio la loro 

debolezza e la loro miseria. Queste 

non attentano alla potenza di Dio, non 

la cancellano, semmai la esaltano. Il 

primo a non vergognarsi della nostra 

debolezza è proprio il Signore; la sua 

luce non è smorzata dalle nostre 

tenebre. Non c'è alcun disprezzo per 

l'uomo da parte del Vangelo; non c'è 

alcuna antipatia da parte del Signore. 

Aggiunge il Vangelo: "così risplenda 

la vostra luce davanti agli uomini, che 

vedano le vostre opere buone e 

rendano gloria al Padre vostro che è 

nei cieli". E' l'invito che il Signore fa 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=1Re%2017,7-16
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Sal%204
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%205,13-16
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a noi perché diventiamo operatori del 

Vangelo. 

---------------------------------------------- 
Non basta dirsi credenti per esserlo, non 
basta illudersi di essere devoti per 
cambiare il mondo. Solo se osiamo il 

vangelo diventiamo sale che insaporisce 
la vita, nostra e degli altri. Solo 
lasciando incendiare il nostro cuore 
dalla presenza del Signore possiamo 
illuminare la nostra e l'altrui vita. 

 

…È PREGATA 

O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi 

e donaci il tuo aiuto, perché possiamo attuarli nella nostra vita. 
 

…MI IMPEGNA 

Siamo chiamati a dare sapore al mondo e così a far risplendere la luce di Dio 
davanti ai nostri fratelli e sorelle; cioè la nostra vita, con le sue opere buone, 
deve testimoniare quel rapporto intimo con Dio Padre che è nei cieli, e così 
attirare tutti verso di Lui. Gli altri devono poter capire dalle nostre parole e dal 
nostro modo di fare che siamo di Gesù e portiamo dentro il cuore una certezza 
che motiva la nostra speranza e il nostro amore. 
Il sale scompare sciogliendosi negli alimenti, ma deve restare sale, senza 
confondersi in essi. La luce rivela la bellezza delle cose, ma a condizione di 
rimanere luce e di non lasciarsi assorbire dalle tenebre. 

 

Mercoledì 8 Giugno 2022 

Liturgia della Parola Mt 5,17-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli».». 
 

…È MEDITATA 

Crea una certa confusione 

l'affermazione di Gesù. Egli dice 

chiaramente di non essere venuto ad 

abolire una virgola della Legge ma, 

leggendo il vangelo, vediamo che 

molto spesso Gesù contraddice le 

affermazioni dei dottori della Legge e 

mette in discussione i loro precetti. 

Bisogna capirsi, allora. I precetti 

derivanti dalla Torah, dalla legge 

scritta di Mosè, si erano rivelati 

insufficienti, secondo i rabbini, e si 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%205,17-19
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prestavano a troppe interpretazioni. 

Con una certa disinvoltura, allora, a 

partire dal V secolo, si aggiunsero una 

enorme quantità di minuziose 

prescrizioni, oltre seicento, chiamate 

"legge orale" ma proposte come leggi 

derivanti da Mosè. Queste leggi, 

molto spesso, non erano altro che 

tradizioni umane innalzate al rango di 

precetti. Contro questa confusione 

Gesù si scaglia: non mette mai in 

discussione la Torah ma non esita a 

correggere le norme della legge orale, 

confrontandole esattamente con 

l'essenziale. Non è un anarchico, 

Gesù, ma non vuole in alcun modo 

che il prezioso tesoro della Parola di 

Dio sia confuso con le interpretazioni, 

spesso approssimative, che ne fanno 

gli uomini. 

------------------------------------- 
Un detto dei Padri del deserto 
Uomo, se vuoi vivere secondo la Legge di 
Dio, vivila con amore. Avrai a tua 
protezione Colui che ha dato la Legge e 
la sua vita per amore. 

 

…È PREGATA 

O Signore Dio, che ci hai affidato la tua legge per la nostra vita, aiutaci a non 

disprezzare nessuno dei tuoi comandi, e a migliorare sempre più il nostro 

amore al prossimo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Continua a insistere Gesù , come ha fatto nel discorso della Montagna, sulla 
spiritualità del quotidiano. E' nell'oggi, nei piccoli eventi di ogni giorno, nel tempo 
in cui lavoriamo, ci incontriamo con gli altri, prendiamo decisioni, sogniamo, 
che si gioca la nostra testimonianza. Proprio dalle piccole fedeltà può nascere la 
nostra felicità nell'oggi e nel futuro. E' superando le regole sociali correnti (la 
giustizia degli scribi e farisei) che ci sarà permesso di entrare nel Regno. 
 

Giovedì, 9 Giugno 2022 

Liturgia della Parola 1Re 21,1b-16; Sal 5; Mt 5,38-42 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Io vi dico: se la vostra giustizia 
non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei 
cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso 
dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il 
proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta 
all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì 
il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi 
torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 
mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice 
e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: 
non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!» 
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…È MEDITATA 

Per un cammino spirituale serio si 

tratta anzitutto di fare i conti con 

questo esplicito comando di Gesù. 

Immediatamente prima, Egli ha detto 

che la legge antica esigeva di non 

uccidere, ma ora nemmeno l'adirarsi è 

consentito! E va oltre. Il cristiano è 

invitato a fare sempre il primo passo, 

quando c'è qualche "ruggine" da parte 

di qualcuno verso di lui. Gesù non è 

solo contro l'odio ma è per il 

sovrappiù dell'amore. Non solo amare 

ma prendere l'iniziativa concreta di 

demolire qualsiasi impedimento a 

quella concordia che non sopporta di 

crogiolarsi nelle ferite delle offese e 

coltivare divisioni a base di apparenti 

ragionevoli motivi. 
----------------------------------------------------------------- 
DALLA DIDACHÉ O INSEGNAMENTO DEGLI 

APOSTOLI SEC. II 
Non abbiate nemici (...). Non odiare 
nessuno: qualcuno dovrai correggerlo, 
qualcuno compatirlo e qualche altro 
dovrai amarlo più della tua stessa vita. 
 

 

…È PREGATA 

Tu ci perdoni sempre. Tu ci dai sempre la possibilità di essere nuovi e di 

ricominciare da capo. Allora anche noi dobbiamo perdonare gli amici che ci 

lasciano, a quelli che parlano male di noi, a quelli che non mantengono gli 

impegni presi insieme. Tu ci perdoni sempre. Allora nessuno deve mai 

«chiudere» con un fratello. Mai disperare che il bene la spunti sui difetti. 

Allora mai dobbiamo aspettare che incomincino gli altri. Tu ci perdoni 

sempre. Allora nessuno di noi deve mai stancarsi di ricominciare, di ridare 

fiducia, di risalire la china delle delusioni. Tu ci perdoni sempre e non ti 

stanchi mai di noi. 
 

…MI IMPEGNA 

Siamo chiamati a scegliere di amare invece di odiare, di costruire invece di 
distruggere, di perdonare invece di maledire, di dare invece di prendere, solo 
così possiamo piacere a Dio e non al maligno. Siamo allora chiamati ad un 
nuovo stile di vita per far emergere il bene in questo mondo dove egoismo, 
prepotenza, indifferenza e disonestà sembrano gli unici principi di vita.  

 

UN ARTICOLO CHE FA PENSARE…ALLA LUCE DEL VANGELO DI OGGI 
Questa guerra è anche il fallimento dell’umanesimo cristiano. Dopo duemila 

anni siamo costretti a prendere atto che il Regno dei cieli è qua- si disabitato. Le guerre 
mondiali del XX secolo avevano generato una stagione di speranza in un tempo nuovo, 
finalmente cristiano e umano. E invece, ascoltando certe voci e certi silenzi e 
constatando quanto poco ascoltata sia la voce di papa Francesco che continua a invocare 
invano pace e giustizia, il Regno dei Cieli si sta desertificando, la città del popolo delle 
beatitudini appare sempre più vuota. In questi mesi, mi capita di leggere la Bibbia e i 
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Vangeli più spesso del solito, e non solo per lavoro. E troppo forte è l’effetto sulla mia 
anima (e pancia) di alcune frasi, che forse non avevo mai capito: 'Beati i miti, 
erediteranno la terra', 'Beati i costruttori di pace, saranno chiamati figli di Dio', 'Vi do 
un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri', 'Porgi l’altra guancia', 'Ama il tuo 
nemico'... Ho riletto la non-violenza estrema della passione e morte di Gesù: 'Padre 
perdonali'. E da lì sono tornato al comandamento più grande: 'Non uccidere', e a 
'Nessuno tocchi Caino'. E infine mi è tornato in mente anche il Corano, dove Abele 
intuisce che suo fratello lo sta per colpire e gli dice: «Anche se userai la tua mano per 
uccidermi, io non userò la mia mano per uccidere te» (Sura 5,28). Ci volevano tremila 
anni di Bibbia e duemila anni di Cristianesimo per rispondere ad una invasione militare 
con il mestiere delle armi?! Quale creatività politica ci hanno insegnato Abele, Abigail, 
Cristo, Francesco, i martiri, i santi, le madri? Ai carri armati abbiamo solo saputo 
rispondere con altri carri armati, alle bombe con altre bombe, alle mine con altre mine 
più moderne, al sangue umano con altrettanto sangue umano che non smette di odorare 
nel suolo della nostra terra. E noi lo consideriamo normale, necessario, magari 
addirittura giusto. Noi, noi cristiani, che frequentiamo i sacramenti, che facciamo gli 
incontri sulla Parola di vita, le adorazioni del Santissimo, che mandiamo aiuti 
umanitari, che accogliamo dentro casa anche i profughi... Non è normale, niente è 
normale in questa guerra e in ogni guerra: solo cercare la pace è normale, solo far 
cessare ora la guerra è normale. Questa guerra, e tutte le guerre. Il resto è 
solo disumanesimo, è anti-cristianesimo, terra al di fuori del Regno dei cieli. La sola 
guerra giusta è quella che riusciamo a non fare. 

Un’altra Europa, che duemila anni di cristianesimo e tre secoli di illuminismo 
non hanno saputo creare, il 24 febbraio avrebbe generato dalla sua anima centinaia di 
migliaia, milioni di cittadini pacifici e disarmati che avrebbero messo i loro corpi lungo 
le strade dei carrarmati. E li avrebbero fermati, come e più di un milione di bombe di 
morte. E, nello stesso giorno, tutti i capi di Stato e di governo sarebbero dovuti correre 
insieme davanti alla porta del Cremlino, lì iniziare tutti uno sciopero della fame per 
chiedere a Putin di tornarsene a casa. Sogni, favole, utopie... Profezia dei cristiani: dove 
sei? Dove sei stata sepolta? Alzati: vieni fuori! Probabilmente anche questo articolo 
verrà immediatamente collocato tra i pensieri ingenui e quindi dannosi degli idealisti. 
Ne ero ben cosciente prima di scriverlo: ma non sono riuscito a convincere né la penna 
né l’anima.                                           Luigino Bruni giovedì 26 maggio 2022 “Avvenire” 
 

Venerdì, 10 giugno 2022 

Liturgia della Parola  1Re 19,9a.11-16; Sal 26; Mt 5,27-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Non 
commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per 
desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo 
occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene 
infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga 
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gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala 
e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, 
piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: 
“Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: 
chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la 
espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio». 

 

…È MEDITATA 

Sono parole taglienti e dure come una 

lama di acciaio. Eppure anche queste 

sono parole roventi d’amore da parte 

di Gesù. Perché il suo amarci per 

primo (e “non per scherzo” come 

disse a Santa Teresina) non ha niente 

a che vedere con la permissività e la 

debolezza. Egli è morto in Croce per 

liberarci da quella vera morte che è il 

peccato. E non può essere connivente 

con esso, né può permettere in noi una 

qualsiasi complicità. Nella nostra 

società ‘respiriamo’ il compromesso. 

La religiosità sì, ma insieme gli altri 

‘contentini’ di tutte le soddisfazioni 

immediate più o meno lecite. Una 

certa attenzione a Dio sì, ma anche il 

proclamare i diritti di una sessualità 

da appagare in lungo e in largo. Pur 

nell'uso paradossale di queste 

espressioni, qui Gesù è di una forza 

tagliente che sembra smentire il suo 

dirsi "umile e mite di cuore". Lui che 

ci ha detto: "Il mio giogo è soave, il 

mio peso è leggero" qui sembra 

esigere troppo. Di fatto è solo intento 

a sottolineare la radicalità del suo 

"lieto annuncio". Proprio perché vuole 

aprirci strade di libertà ( la libertà 

gioiosa dell'amare veramente) Gesù 

esprime con forza come si debba 

uscire da ogni complicità con l'unico 

vero male che è il peccato. Costi 

quello che costi, ci si deve decidere 

per l'esodo da quelle situazioni di 

torpore e di compromesso che si 

rivelano poi come schiavitù e paralisi 

della nostra vita nello Spirito. 
------------------------------------------------------------------- 
La voce di un Padre Apostolico martire 

Impariamo a vivere bene il nostro 
cristianesimo. Gettate via il cattivo 
fermento, vecchio e acido, e 
trasformatevi nel nuovo lievito che è 
Gesù Cristo.  

 S. IGNAZIO DI ANTIOCHIA 

 

…È PREGATA 

Fa', o Signore, che io abbia le mani pure, pura la lingua, puro il pensiero. 
Aiutami a lottare per il bene difficile contro il male facile. Impediscimi che io 
prenda abitudini che mi rovinino la vita. Insegnami a lavorare alacremente e 
a comportarmi lealmente quando tu solo mi vedi come se tutto il mondo 
potesse vedermi. Perdonami quando sono cattivo e aiutami a perdonare 
coloro che non mi trattano bene. Rendimi capace di aiutare gli altri quando 
ciò mi è faticoso. Mandami le occasioni di fare un po' di bene ogni giorno 
per avvicinarmi maggiormente al tuo figlio Gesù. Amen. 
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…MI IMPEGNA 

Pur nell'uso paradossale di queste espressioni, qui Gesù è di una forza tagliente 
che sembra smentire il suo dirsi "umile e mite di cuore". Lui che ci ha detto: "Il 
mio giogo è soave, il mio peso è leggero" qui sembra esigere troppo. Di fatto è 
solo intento a sottolineare la radicalità del suo "lieto annuncio". Proprio perché 
vuole aprirci strade di libertà ( la libertà gioiosa dell'amare veramente) Gesù 
esprime con forza come si debba uscire da ogni complicità con l'unico vero 
male che è il peccato. Costi quello che costi, ci si deve decidere per l'esodo da 
quelle situazioni di torpore e di compromesso che si rivelano poi come 
schiavitù e paralisi della nostra vita nello Spirito. 

 
Sabato, 11 giugno 2022    San Barnaba Apostolo 

San Barnaba non era dei Dodici ma, uomo virtuoso e di fede qual era, viene 

chiamato apostolo e come tale è venerato. : uomo mite e colmo di Spirito 

Santo e di fede, fu annoverato tra i primi fedeli di Gerusalemme. Predicò il 

Vangelo ad Antiochia e introdusse Saulo di Tarso da poco convertito nel 

novero dei fratelli, accompagnandolo pure nel suo primo viaggio per 

l’evangelizzazione dell’Asia; partecipò poi al Concilio di Gerusalemme e, fatto ritorno all’isola 

di Cipro, sua patria di origine, vi diffuse il Vangelo. Ritenuto “uomo virtuoso … pieno di Spirito 

Santo e di fede”, viene mandato ad Antiochia di Siria, da dove era giunta la notizia di numerose 

conversioni. Una volta costatato che davvero in tanti credevano, Barnaba se ne rallegra ed 

esorta tutti “a perseverare con cuore risoluto nel Signore”, quindi chiede aiuto a Paolo per 

essere supportato nel servizio alla nuova comunità di credenti. Barnaba e Paolo proseguono, 

invece, per Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra, Derbe e tornano ancora ad Antiochia di Siria. 

Sostano, inoltre, a Perge e Attalia. Le conversioni sempre più numerose dei pagani, intanto, 

fanno sorgere dispute circa la necessità o meno della circoncisione, sicché, intorno al 49, 

Barnaba e Paolo tornano a Gerusalemme per discuterne con gli apostoli. Poco dopo i due si 

preparano a una nuova missione, ma Barnaba vuole aggregare ancora Giovanni, mentre Paolo è 

contrario: non si fida di quel giovane. Barnaba, invece, vede in lui un discepolo da recuperare. 

Non trovando un accordo, le loro strade si dividono: Barnaba s’imbarca per Cipro con il cugino, 

Paolo parte per l’Asia. Il Nuovo Testamento non ci fornisce altre notizie su Barnaba, ma 

documenti bizantini riferiscono di un viaggio insieme a Pietro che lo conduce a Roma. Da qui 

avrebbe proseguito per il nord Italia. A Milano, in particolare, la sua predicazione avrebbe 

originato diverse conversioni dando così vita alla prima comunità cristiana nella città, che per 

questo lo considera il suo primo vescovo. Gli Atti di Barnaba, opera del V secolo, raccontano 

della sua morte a Salamina, dove sarebbe stato lapidato da giudei siriani nell’anno 61. Oggi a 

Salamina la tomba di Barnaba esiste ancora e sarebbe stata indicata da lui stesso apparso in 

sogno al vescovo di Salamina, Anthemios, alla fine del V secolo. Questi, dunque, avrebbe fatto 

trasportare le spoglie dell’apostolo nella basilica che gli volle dedicare. 

Liturgia della Parola At 11,21-26;13,1-3 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

In quei giorni, [in Antiòchia], un grande numero credette e si convertì al 
Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e 
mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. Quando questi giunse e vide la grazia di 
Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=At%2011,21-26;13,1-3
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Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una 
folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di 
Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero 
insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia 
per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani. C’erano nella Chiesa di 
Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, 
Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi 
stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: 
«Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». 
Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li 
congedarono. 
 

…È MEDITATA 

"Barnaba, figlio della consolazione, 

uno che infonde coraggio". Così gli 

Atti ci introducono la figura di 

Barnaba, che forse originariamente si 

chiamava Giuseppe di Cipro e che fu 

ribattezzato Barnaba proprio per la 

sua connaturalezza a quella 

condizione dello spirito: la 

consolazione. Barnaba è un uomo 

solido, che non si lascia trascinare da 

facili entusiasmi. La novità, per la 

comunità di Gerusalemme, di avere 

dei vicini di casa ad Antiochia che 

sembrano nuovi cristiani autentici, li 

fa temere e decidono di mandare un 

uomo affidabile per capire se 

quell'apertura ai pagani è lecita o 

meno. Barnaba sperimenta 

consolazione incontrando i cristiani di 

Antiochia. Lo Spirito in lui parla con i 

sentimenti della gioia e con le parole 

dell'esortazione: "Che possiate 

rimanere quello che ora siete 

diventati". Il suo è un potente 

riconoscimento che rafforzerà la 

comunità di Antiochia, ma che allo 

stesso, tempo garantirà la veracità 

delle prossime nuove comunità 

nascenti. Gerusalemme è il luogo di 

attesa dello Spirito, ma quando Egli 

arriva e visita, si fa l'ora del partire, 

dell'andare sino ai confini della terra. 

Oggi, Signore, permetti che il dono 

della consolazione animi anche noi 

nel leggere i segni dei tempi e trovare 

le radici del vangelo nelle tante 

espressioni nuove di vita buona che ci 

circondano. 

-----------------------------------------
Strada facendo, predicate, dicendo che il 
regno dei cieli è vicino. Guarite gli 
infermi, risuscitate i morti, purificate i 
lebbrosi, scacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che hai voluto riservare san Barnaba, pieno di fede e di Spirito Santo, 

per la conversione dei popoli pagani,  fa’ che sia annunciato fedelmente con la 
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parola e con le opere il Vangelo di Cristo che egli predicò con indomito 

coraggio. 

 

…MI IMPEGNA 

Barnaba incoraggia chi incontra, vede il positivo, trova delle soluzioni. Unisce 
anziché dividere, il suo nome e la sua memoria sono rimasti a incoraggiare 
quanti si mettono alla sequela del maestro Gesù. Abbiamo urgente bisogno, 
nelle nostre comunità, di persone che, come Barnaba, si mettono a costruire 
invece che a criticare. Abbiamo bisogno di figli dell'esortazione capaci di 
condurre all'unità chi, invece, contrappone le diverse posizioni nella fede. 
Impegniamoci, oggi, a costruire anziché criticare. 

 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE  
Mercoledì, 25 maggio 2022 
 

Catechesi sulla Vecchiaia 
11. Qoelet: la notte incerta del senso e delle cose della 
vita 
 

Nella nostra riflessione sulla vecchiaia oggi ci confrontiamo con il Libro di 
Qoelet, un altro gioiello incastonato nella Bibbia. A una prima lettura questo breve 
libro colpisce e lascia sconcertati per il suo celebre ritornello: «Tutto è vanità», tutto è 
vanità: il ritornello che va e viene; tutto è vanità, tutto è “nebbia”, tutto è “fumo”, 
tutto è “vuoto”. Stupisce trovare queste espressioni, che mettono in discussione il 
senso dell’esistenza, dentro la Sacra Scrittura.  In realtà, la continua oscillazione di 
Qoelet tra senso e non-senso è la rappresentazione ironica di una conoscenza della 
vita che si distacca dalla passione per la giustizia, della quale è garante il giudizio di 
Dio. E la conclusione del Libro indica la via d’uscita dalla prova: «Temi Dio e osserva i 
suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo» (12,13). Questo è il consiglio per 
risolvere questo problema.  

Di fronte a una realtà che, in certi momenti, ci sembra ospitare tutti i contrari, 
riservando loro comunque lo stesso destino, che è quello di finire nel nulla, la via 
dell’indifferenza può apparire anche a noi l’unico rimedio ad una dolorosa disillusione. 
Sorgono in noi domande come queste: I nostri sforzi hanno forse cambiato il mondo? 
Qualcuno è forse capace di far valere la differenza del giusto e dell’ingiusto? Sembra 
che tutto questo è inutile: perché fare tanti sforzi? È una specie di intuizione negativa 
che può presentarsi in ogni stagione della vita, ma non c’è dubbio che la vecchiaia 
rende quasi inevitabile questo appuntamento col disincanto. Il disincanto, nella 
vecchiaia, viene. E dunque la resistenza della vecchiaia agli effetti demoralizzanti di 
questo disincanto è decisiva: se gli anziani, che hanno ormai visto di tutto, 
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conservano intatta la loro passione per la giustizia, allora c’è speranza per l’amore, e 
anche per la fede. E per il mondo contemporaneo è diventato cruciale il passaggio 
attraverso questa crisi, crisi salutare, perché? Perché una cultura che presume di 
misurare tutto e manipolare tutto finisce per produrre anche una demoralizzazione 
collettiva del senso, una demoralizzazione dell’amore, una demoralizzazione anche del 
bene.  

Questa demoralizzazione ci toglie la voglia di fare. Una presunta “verità”, che si 
limita a registrare il mondo, registra anche la sua indifferenza agli opposti e li 
consegna, senza redenzione, al flusso del tempo e al destino del niente. In questa sua 
forma – ammantata di scientificità, ma anche molto insensibile e molto amorale – la 
moderna ricerca della verità è stata tentata di congedarsi totalmente dalla passione 
per la giustizia. Non crede più al suo destino, alla sua promessa, al suo riscatto. Per la 
nostra cultura moderna, che alla conoscenza esatta delle cose vorrebbe consegnare 
praticamente tutto, l’apparizione di questa nuova ragione cinica – che somma 
conoscenza e irresponsabilità – è un contraccolpo durissimo. Infatti, la conoscenza che 
ci esonera dalla moralità sembra dapprima una fonte di libertà, di energia, ma ben 
presto si trasforma in una paralisi dell’anima. Qoelet, con la sua ironia, smaschera già 
questa tentazione fatale di una onnipotenza del sapere – un “delirio di onniscienza” – 
che genera un’impotenza della volontà. I monaci della più antica tradizione cristiana 
avevano identificato con precisione questa malattia dell’anima, che improvvisamente 
scopre la vanità della conoscenza senza fede e senza morale, l’illusione della verità 
senza giustizia. La chiamavano “accidia”. E questa è una delle tentazioni di tutti, anche 
dei vecchi, ma è di tutti. Non è semplicemente la pigrizia: no, è di più. Non è 
semplicemente la depressione: no. Piuttosto, l’accidia è la resa alla conoscenza del 
mondo senza più passione per la giustizia e per l’azione conseguente. Il vuoto di senso 
e di forze aperto da questo sapere, che respinge ogni responsabilità etica e ogni 
affetto per il bene reale, non è innocuo. Non toglie soltanto le forze alla volontà del 
bene: per contraccolpo, apre la porta all’aggressività delle forze del male. Sono le 
forze di una ragione impazzita, resa cinica da un eccesso di ideologia. 

Di fatto, con tutto il nostro progresso, con tutto il nostro benessere, siamo 
davvero diventati “società della stanchezza”. Pensate un po’ a questo: siamo la società 
della stanchezza! Dovevamo produrre benessere diffuso e tolleriamo un mercato 
scientificamente selettivo della salute. Dovevamo porre un limite invalicabile alla pace, 
e vediamo susseguirsi guerre sempre più spietate verso persone inermi. La scienza 
progredisce, naturalmente, ed è un bene. Ma la sapienza della vita è tutta un’altra 
cosa, e sembra in stallo.Infine, questa ragione an-affettiva e ir-responsabile toglie 
senso ed energie anche alla conoscenza della verità. Non è un caso che la nostra sia la 
stagione delle fake news, delle superstizioni collettive e delle verità pseudo-
scientifiche. È curioso: in questa cultura del sapere, di conoscere tutte le cose, anche 
della precisione del sapere, si sono diffuse tante stregonerie, ma stregonerie colte. È 
stregoneria con certa cultura ma che ti porta a una vita di superstizione: da una parte, 
per andare avanti con intelligenza nel conoscere le cose fino alle radici; dall’altra 
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parte, l’anima che ha bisogno di un’altra cosa e prende la strada delle superstizioni e 
finisce nelle stregonerie. 

La vecchiaia può imparare dalla saggezza ironica di Qoelet l’arte di portare alla 
luce l’inganno nascosto nel delirio di una verità della mente priva di affetti per la 
giustizia. Gli anziani ricchi di saggezza e di umorismo fanno tanto bene ai giovani! Li 
salvano dalla tentazione di una conoscenza del mondo triste e priva di sapienza della 
vita. E anche, questi anziani riportano i giovani alla promessa di Gesù: «Beati quelli che 
hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati». Saranno loro a seminare fame 
e sete di giustizia nei giovani. Coraggio, tutti noi anziani: coraggio e avanti! Noi 
abbiamo una missione molto grande nel mondo. Ma, per favore, non bisogna cercare 
rifugio in questo idealismo un po’ non concreto, non reale, senza radici – diciamolo 
chiaramente: nelle stregonerie della vita. 
 

********************************************************************** 

Santo Spirito, scendi su di noi: 
donaci l'intelligenza, perché possiamo riconoscere 
le cose belle che Dio ha creato; 
donaci la sapienza, per sapere accogliere 
con gioia gli insegnamenti di Dio; 
donaci la scienza, per vedere i fratelli 
come la via più breve per giungere a Dio; 
donaci la forza, per essere sempre 
testimoni della bontà di Dio; 
donaci la pietà, per ricordarci che Dio è nostro 
Padre; 
donaci il consiglio, per saper scegliere sempre il bene; 
donaci il timor di Dio, per comportarci, sempre, 
come piace a lui. Amen. 

 
Parrocchia Santa Maria Assunta – Avvisi Parrocchiali 
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CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE (VIA PASTORE, 108) 
Il Centro riceve solo previo appuntamento da prendere telefonando a: 

353.405.7110 (Da Lunedì a Giovedì  9-12) - 010.991.2763 (Mercoledì 9:30-11:30) 
 

 
 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

